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DOPO I TRE ARRESTI PER SFRUTTAMENTO DELL’IMMIGRAZIONE CLANDESTINA

Agricoltura sotto choc: ma siamo puliti
Le reazioni dopo gli arresti. «È una brutta pagina ma aspettiamo di saperne di più». E l’indagine prosegue

ALBENGA. Il mondo agricolo è
colpito dalla vicenda degli arresti per
favoreggiamento e sfruttamento
dell’immigrazione clandestina. Anzi,
più che colpito è sconvolto, letteral­
mente tramortito da quello che sta ac­
cadendo.

«Sì, siamo ancora tramortiti dalla
notizia e non abbiamo ancora avuto
modo di capire bene cosa sia suc­
cesso», ammette Marco Ansaldi, pre­
sidente della Cooperativa Ortofrutti­
cola di cui Eugenio ‘Giancarlo’ Tor­
tello (uno degli arrestati con Laura
Capello e Giuseppe Viola) è da sei anni
consigliere d’amministrazione.

«Ne ho parlato con gli altri ammini­
stratori della cooperativa – prosegue
Ansaldi ­ e a tutti noi sembra impossi­
bile, perché Giancarlo nei nostri con­
fronti si è sempre comportato in
modo corretto, da persona estrema­
mente responsabile e seria. Se c’era un
problema con lui poteva essere solo
per una fermezza di idee e di principi
che talvolta poteva sembrare persino
eccessiva. Per il resto non saprei cosa
dire: non anticipiamo le sentenze e
aspettiamo di capire cosa sia effettiva­
mente successo».

Per il momento la cooperativa non
sembra voler prendere alcun provve­
dimento nei confronti di Tortello, in
attesa che si conosca qualcosa di più
del suo ruolo nel presunto traffico di
immigrati.

Ed è un po’ tutto il mondo agricolo
che tiene in sospeso il giudizio su una
vicenda che comunque nessuno evita
a definire bruttissima e potenzial­
mente devastante per il settore. «Ab­
biamo ancora troppo pochi dati su cui
riflettere – spiega Martino Bolla, pre­
sidente Coldiretti ­.Sono usciti questi
tre nomi, ma si sa che dovrebbero es­
sercene altri, non si sa bene cosa
avrebbero fatto questi tre, insomma
non si sa nulla».

Ma se sulle responsabilità personali
Bolla non si vuole pronunciare, sul
quadro generale, cioè la situazione in
cui nascono e si sviluppano queste
brutte vicende, qualche parola la dice.

«Una cosa è certa – afferma Bolla ­:
le leggi che regolano l’immigrazione e

il lavoro degli stranieri in agricoltura
devono essere chiarite e meglio defi­
nite. Sono contorte e troppo compli­
cate, così magari da un lato succedono
cose come quelle di cui si parla in que­
sti giorni, dall’altro chi vuole assu­
mere regolarmente uno straniero ri­
schia di aspettare dei mesi e a volte
degli anni senza riuscirci».

Ma c’è anche qualche colpa del
mondo agricolo, delle sue strutture
organizzative, degli enti che la rego­
lano?

«Certamente è una brutta pagina
per l’agricoltura albenganese – com­
menta Aldo Alberto, presidente della
Confagricoltori ­ ma l’insieme del
mondo agricolo albenganese è ben
altra cosa. Umanamente sono scon­
volto, ma ho la consapevolezza che
l’agricoltura è un settore in crescita e
come tale non è immune da problemi,
ma è anche un settore forte che non ha
mai prodotto mostri. Mi auguro che
l’inchiesta chiarisca se ci sono e dove
sono eventuali responsabilità, pro­
prio per non gettare cattiva luce
sull’intera agricoltura».

«Non attacchiamo gratuitamente
l’agricoltura e le sue organizzazioni –
aggiungeVincenzoEnrico,presidente
Confagricoltura ­ Se ci sono regole de­
vono essere rispettate e chi non le ri­
spetta deve assumersene la responsa­
bilità. Peraltro si tratta di casi spora­
dici in una realtà dove la presenza di
manodopera straniera è molto rile­
vante. D’altro canto è vero che a volte
in queste cose bisogna fare attenzione
che non ci siano strumentalizzazioni
dapartedichisiaggrapperebbeatutto
per rimanere in Italia. Comunque
queste cose saranno accertate dalle
indagini. Quello che deve essere
chiaro è che ciascuno risponde dei
propri comportamenti e che eventuali
colpe di qualcuno non possono e non
devono ricadere né sugli altri agricol­
tori, che invece rispettano le regole, né
sulle organizzazioni, che fanno il loro
lavoro e magari inoltrano pratiche di
questo genere per conto dei loro asso­
ciati, ma non possono sapere cosa ci
siadietroocosapossaaccaderedopo».
LUCA REBAGLIATI

Braccianti agricoli al lavoro nei campi. Molti di loro sono immigrati

••• «QUESTA vicenda dimo­
stra come quello dell’immi­
grazione sia un fenomeno
complesso, che non può es­
sere affrontato in modo
emotivo come fanno molti,
ma richiede un’analisi at­
tenta, cauta, approfondita e
complessiva». Così Anto­
nello Tabbò commenta la vi­
cenda che ha portato all’ar­
resto di tre agricoltori. «Bi­
sogna avere la capacità di
comprendere che non sem­
pre i cattivi sono quelli che
vengono da lontano – pro­
segue ­ e soprattutto che è
necessario lavorare a un
quadro normativo che tenga
conto di tutte le esigenze e
le necessità: dei cittadini
che chiedono sicurezza,
degli immigrati che cercano
accoglienza e lavoro e di
quei settori economici,
come quello agricolo, che
hanno bisogno della mano­
dopera straniera».
La vicenda ha un doppio ri­
svolto, quello dell’immigra­
zione e quello legato
all’agricoltura, settore che
potrebbe ricevere un duro
colpo da questa storia.
«La nostra agricoltura può
vantare non solo prodotti
ma anche aziende e uomini
di grandi qualità. Bisogna
saper distinguere i compor­
tamenti dei singoli da quello
che è l’intero settore, fermo
restando che siamo ancora
in fase di inchiesta e bisogna
aspettare che la magistra­
tura completi il suo lavoro.
Dare giudizi adesso sarebbe
avventato e fuori luogo».

>> IL SINDACO

BASTA ACCUSARE
SEMPRE GLI STESSI

NELLA ZONA DEL NUOVO OSPEDALE

Pronte 600 firme per modificare la viabilità

ALBENGA. Seicento albenganesi
chiedono di cambiare la viabilità nella
zona dell’ospedale. I sensi unici di via
al Piemonte e viale Martiri della Foce
continuano a far discutere e nei giorni
scorsi a palazzo comunale è arrivata
una lettera sottoscritta da seicento
cittadini che chiedono un incontro
all’amministrazione proprio per par­
lare della nuova viabilità.

«È necessario un radicale ripensa­
mento della viabilità nella zona del
nuovo ospedale e di via al Piemonte,
in particolare la direzione verso
Leca», sostiene Bruno Balbo, uno dei
portavoce dei seicento.

Da sempre (cioè dall’apertura
dell’ospedale) la nuova viabilità fa di­
scutere. C’è chi vorrebbe il ritorno ai

doppi sensi di marcia, chi si acconten­
terebbe del raddoppio delle corsie, chi
di qualche soluzione diversa per svin­
coli e incroci.

«Incontreremo certamente questi
cittadini – promette l’assessore Ro­
mano Minetto ­ e ascolteremo atten­
tamenteleloroesigenzeeilorosugge­
rimenti, con particolare riguardo
eventuali disagi gravi che possano es­
sersi verificati. Comunque non credo
che i sensi unici possano essere ri­
messi in discussione. Anzitutto per­
ché dopo i primi giorni di difficoltà la
nuova viabilità sta funzionando, poi
perché l’ingresso e l’uscita dall’ospe­
dale sarebbero impossibili su strade a
doppio senso di marcia, a meno di non
voler fare due rotonde, ma credo che
sarebbe impossibile».

E a quanto pare anche il raddoppio
delle corsie sarebbe un’idea pratica­
bile.

«Studi e statistiche dicono che la
corsia unica rende il traffico più scor­
revole, oltre che più sicuro – sostiene

il comandante della polizia munici­
pale Gaetano Noè ­ È meglio avere
auto che vanno un po’ più lente ma in
modo fluido su un’unica corsia piut­
tosto che averle un po’ più veloci ma
con continui incroci e cambi di corsia
che possono provocare incidenti e si­
curamente rallentamenti».

Forse si può sperare in qualche cor­
rettivo su svolte, incroci, larghezze di
carreggiataeritocchisimili.«Questoè
possibile – afferma Minetto ­ In realtà
abbiamo già apportato correttivi,
aprendo una strada in più, restrin­
gendolacorsiaperevitaresorpassiaz­
zardati e modificando la segnaletica.
Ovviamente se ci saranno richieste o
suggerimenti per migliorare la viabi­
lità li accoglieremo. Ma i sensi unici
restanoilsistemamiglioreperridurre
i disagi dell’incremento di traffico
portato dal nuovo ospedale. Non biso­
gna dimenticare che in via al Pie­
monte prima dei sensi unici si sono
verificati diversi incidenti gravi».
L. REB.

Continuano a far discutere
i sensi unici di via Piemonte
e Martiri della Foce
L’assessore: ne parleremo
con la gente

L'ingresso dell’ospedale

SOPRALLUOGO E DENUNCIA DEL WWF

Cinquanta lastre di eternit abbandonate in una discarica abusiva

ALBENGA. Un motocarro, quel
che rimane di un’automobile, frigori­
feri, televisori, batterie, persino un
piccolo mezzo industriale e una cin­
quantina di lastre di eternit. È un
ampio campionario di rifiuti di ogni
tipo e dimensione, alcuni dei quali
potenzialmente pericolosi per la sa­
lute delle persone e per l’ambiente,
altri definiti comunque speciali e che
prevedono precise procedure di
smaltimento, quello scoperto dal nu­
cleo di vigilanza del Wwf in frazione
Campochiesa.

Gli uomini dell’associazione am­

bientalista hanno effettuato una
serie di sopralluoghi e ispezioni e si
sono imbattuti in un’ampia discarica
abusiva lungo la strada sterrata che
conduce in località Giabeffe. Proprio
ai bordi della strada le guardie del
Wwf hanno trovato due strisce di
ogni genere di rifiuti, lunghe alcune
centinaia di metri e larghe anche una
decina. E tra i tanti rifiuti anche
quella cinquantina di lastre conte­
nenti il pericoloso e ormai vietato
amianto.

«Abbiamo trovato una situazione
di vero degrado – commenta con
amarezza il presidente regionale del
Wwf, Marco Piombo ­ oltretutto in
un’area naturale ricoperta da mac­
chia mediterranea».

Il Wwf ha denunciato il ritrova­
mento all’autorità giudiziaria e agli
enti responsabili della salute pub­

blica, ma gli ambientalisti chiedono
anche misure più efficaci per contra­
stare un fenomeno che ad Albenga è
particolarmente diffuso anche per la
conformazione del territorio fatto di
vallecolenascostechebensiprestano
a diventare discariche.

«Serve una maggiore attenzione a
questo problema – conferma Piombo
­ e soprattutto occorre una maggiore
vigilanza, anche con sistemi di video­
sorveglianza che possono essere im­
portanti per identificare i responsa­
bili dell’abbandono di rifiuti o di altri
reati contro l’ambiente. Inoltre è ne­
cessaria una vera e propria regola­
mentazione della fruizione delle aree
a rischio di abbandono di rifiuti. Non
è più accettabile che l’ambiente e il
territorio vengano devastati in que­
sto modo».
L. R. Le lastre di eternit abbandonate

Tra i rifiuti anche televisori
frigoriferi, batterie e anche
un motocarro. Il presidente
dell’ente: serve maggiore
attenzione al problema

ALASSIO

In via Roma i lavori non partono
gli esercenti rivogliono i dehors
LAVORI ancora fermi in via Roma
e i commercianti scendono sul
sentiero di guerra. Già da ottobre,
quando vennero fatti smontare i
dehors dei bar e gli espositori
esterni dei negozi, tra i commer­
cianti ha cominciato a serpeg­
giare un po’ di malcontento, che è
andato crescendo man mano che
il tempo passava e nessuno stava
mettendo mano né al fondo stra­
dale, né ai sottoservizi.
La ditta appaltatrice ha fatto sa­
pere di essere impegnata in un
altro cantiere in Valle d’Aosta e
ha più volte promesso l’inizio dei
lavori in date precise, poi sempre
spostate. Un paio di settimane fa
l’ultimo rinvio. L’amministrazione
ha chiesto di raddoppiare il per­
sonale per finire tutto per l’inizio
della stagione turistica primave­
rile ma fino a oggi in via Roma
non si è vista neppure l’ombra di
un operaio. Così adesso i com­

mercianti pretendono di montare
i loro dehors e chiedono che i la­
vori siano rinviati a ottobre e
tutti i materiali depositati lungo la
via vengano spostati.
«Per i commercianti la possibilità
di utilizzare gli spazi esterni è
fondamentale – conferma Pino
Maiellano, consigliere delegato al
commercio e presidente Confe­
sercenti ­ soprattutto in una via
così centrale e sul mare. Non
credo sia possibile affrontare l’ar­
rivo dei turisti con un cantiere
aperto proprio in quella zona».
I commercianti faranno le loro ri­
chieste agli amministratori comu­
nali lunedì mattina nel corso di
una riunione indetta dal vicesin­
daco Gianni Aicardi, ma a questo
punto sembra scontato che i la­
vori slittino ulteriormente fino al
prossimo autunno, quando i turi­
sti saranno ripartiti.
L. R.

AL LARGO DI ALASSIO

Peschereccio in difficoltà
tratto in salvo dai carabinieri
STAVANO trainando con il loro pe­
schereccio bianco e verde una
barca da diporto battente ban­
diera neozelandese, acquistata in
Francia e che doveva raggiungere
cantieri navali toscani per lavori.
Ma quando il mare ha cominciato a
crescere i due marinai francesi di
61 e 49 anni si sono trovati a mal
partito. Soprattutto quando una
delle cime utilizzate per il traino si
è spezzata e governare il piccolo
convoglio in quelle condizioni è
diventato davvero difficile. Buon
per i due che l’elicottero dei cara­
binieri ha notato le loro difficoltà
mentre navigavano alcune miglia
al largo dell’isola Gallinara, fuori
portata visiva da terra, e ha avvi­
sato la motovedetta dell’arma che

si trovava poco distante. Così i ca­
rabinieri hanno soccorso il pe­
schereccio e lo hanno aiutato a
trainare l’altra imbarcazione fino
al porto di Alassio. Qui con l’aiuto
degli ormeggiatori della Marina le
due barche hanno trovato rico­
vero e a quel punto sono interve­
nuti anche gli uomini della capita­
neria di porto. Le barche sono
state controllate da cima a fondo e
tutto è risultato regolare, così
come i documenti. I francesi hanno
spiegato, convincendo, il motivo
del loro viaggio. Il convoglio nau­
tico dovrebbe riprendere la sua
navigazione verso la Toscana nelle
prossime ore, sempre che le con­
dizioni del mare lo permettano.
L. R.

••• «QUESTA città sarà il labora­
torio delle nostre strategie per la
sicurezza». Lo ha detto il prefetto
Nicoletta Frediani durante il con­
vegno di ieri mattina all’audito­
rium San Carlo, organizzato dalla
polizia municipale.
Si è parlato soprattutto di sicu­
rezza sulle strade, ma anche più in
generale del contrasto della cri­
minalità. «Un’efficiente sinergia
tra polizia municipale e forze
dell’ordine – ha detto il prefetto
davanti ai comandanti di carabi­
nieri, polizie e finanza – è lo stru­
mento necessario per debellare
ogni forma di delinquenza».
Il prefetto non è andato oltre,

mantenendo un comprensibile ri­
serbo sulle iniziative decise nell’
ultimo comitato provinciale per la
sicurezza e l’ordine pubblico, così
come su quel potenziamento
delle forze dell’ordine chiesto da
più parti negli ultimi mesi con mo­
dalità estremamente variegate,
che vanno dall’istituzione di nuovi
presidi al rafforzamento di quelli
esistenti, passando per l’impiego

di battaglioni mobili. Pare comun­
que scontato che il piano per la si­
curezza comprenda anche questo
potenziamento numerico e pro­
babilmente anche tecnico delle
forze dell’ordine nell’albenga­
nese. Nello stesso tempo i citta­
dini attendono che si sblocchi la
vicenda della videosorveglianza e
che le telecamere possano final­
mente essere installate.
«La questione sicurezza è priori­
taria e lo dimostra il fatto che le
più alte cariche del territorio
siano state tutte presenti. Ringra­
zio tutti loro per la disponibilità e
l’impegno profuso» ha concluso il
sindaco Antonello Tabbò.

>> IL PREFETTO

ALBENGA SARÀ
CITTÀ LABORATORIO
PER LA SICUREZZA


